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Da un testo dello scrittore Luca Doninelli:
Ciascuno di noi, alla parola “Milano”, vede scattare dentro di sé un’immagine, che arriva prima delle altre: chi vede il Duomo chi il Cenacolo o Sant’Ambrogio o piazza Gae Aulenti.
Ma che cos’è Milano? Dove sta il suo tesoro? La sua diversità rispetto a tutte le altre città del mondo?
Il suo tesoro, la sua diversità stanno nella sua speciale inquietudine. Qualcosa di unico al mondo, di inimitabile.
Di fronte alle domande, ai drammi, alle tragedie della vita quotidiana e della storia mondiale, Milano ha sempre risposto con la sua particolare inquietudine, quella che trova pace soltanto nell’azione, nella costruzione, nell’edificazione.
A Milano è nato il primo ospedale pubblico della storia, la Ca’ Granda e sempre a Milano sono nati il cattolicesimo sociale, il design industriale, la moda del prêt-à-porter…
Certo, c’è anche il rovescio della medaglia. Milano non ama i vuoti, mal sopporta pause e tempi morti, la sua fretta di fare nasconde un moto di fuga, una voglia di non guardare, di non sapere, di ritirarsi nell’ombra. I ritratti che le hanno dedicato i suoi cittadini e i suoi ospiti sono ora luminosi ora gremiti di buio, come quello che le riservò il più illustre dei suoi scrittori, Alessandro Manzoni, nella Storia della Colonna Infame. 
La fretta di fare può diventare corruzione, e la giustizia frettolosa può condurre al terrore. 
Eppure, tante volte distrutta, dentro e fuori, tante volte è rinata. Dentro e fuori. E la croce di San Carlo, con il chiodo che trafisse le mani di Gesù, è e rimane, per tutte le epoche della nostra storia, il simbolo di questa città. Non un simbolo di sconfitta, ma di una vita che rinasce, come rinacque Milano dopo la grande peste. 
Perché Milano è sempre un po’ meglio di quello che dice o pensa di essere. Critico fino alla pignoleria, il Milanese sa poi donarsi con larghezza: lucido e talvolta feroce nel giudizio, una volta chiamato in causa non si tira indietro. Può coltivare il sospetto nei confronti degli stranieri, ma poi li aiuta a farli sentire a casa loro, a diventare milanesi capostipiti di generazioni di nuovi milanesi. 
E’ sempre successo così: celti, romani, goti, longobardi, egiziani, cinesi, filippini, siciliani, abruzzesi, friulani: tutti figli adottivi di questa città mai prodiga, ma sempre generosa, sempre capace di donarsi tutta senza vendersi mai, a nessuno.  
Perché Milano è l’opera dei suoi cittadini, di questa cittadinanza speciale, meticcia. Non sono stati i potenti a darle la forma, ma una comunità capace di rinnovarsi sempre. 
Guardate questo Duomo, che è (non per vantarci) il duomo più famoso del mondo: non è opera di papi e vescovi, ma delle elemosine di questa gente che dalla croce quotidiana ha ricevuto forza e coraggio, e che nessun potere potrà mai illudersi di tenere in mano. 
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